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. vano sempre tutte le . l pologeh, assomma d 
. quali secondo loro a ò hi mai da peccato, a 
1 , • l r on erano t cc . d 

. t' cardinali e teo oga l, n. . lti da tutte qualda i 
Vlr u . f" uaSI fossero SCIO . 
debolezze, da lmpe~ ~zlOru, q amando il suo paese, non fu patnot~ 
umane. E se ROSSlID, ~ur~ . . che forse 1\ valore e il 

l di CIVlCO erOismo, 
animoso nè e emp are. l uale preci amente e sopra 
19ru' ficato deU' opera sua ar~st1ca, per b' a qqualche menomazione? 

. . Vlene a pa re 
tutto a nOi mteressa, ne F. V TIELLI 

(continual)~ __________ -------I·I-----
----. 

APPUNTI E VARIETÀ 

l mica famo, G. Carducci e una po e 

(LETTERA I EDITA) 

Moden (I), 
on è I 

l dI Glosue C rducci m brevemen e, 
Mi occupo ncora, . • M d c' eotr ben poco. 

l l enta o en d . che non ma quest vo ta, per 'd un lettera car UCCI n 
mia che una succint illustr zlon~ . c Icolo del momento cui e 

. e SI hene . br aenz mleres e, mi sem . 
h riferimento. . li it letter ria del poet t 

Uno degh episodi più note ~l~::uscit t d II pubblic lion~ del 
II delle acri e violente polemlc 7 odo U' inizio del IUO tnds~' 

que o d Il Rime edite nel t 85 , qu " . t \e epi o lO vo\umetto e e , f 5 o Mml to, a 
'1 C rducci era pro essore gnamento I a 

unto la lettera si connette. . . 
app Il R e i erano acC mtl 

Intorno e 1m fr 
del numero er gruppetto di ~ShOSI e 

• c niv no tuttor uo e 51 c . ' 0 
. . Pietro F nr m, I primi 

\tro benemento. . 
Alle accuse e al 

gli elogi degli altri, e 

d'f e e . d vano le le 
ituperi degli uni comspon e di Dio ene e 

se Il Pal atempo, La lanterna 

442·4 , 
d'II li marzo 190 , pp. . • La Rh'l,la a a, . l ' 10J ' 

( ') Cfr Glo ue Carducci a Modena, lD . p e CODti SarbiNI -COII aVI. I B . 
. .Il tifr ca,ducclanl : er noU • L' A rehiginnal o, 

ID estratto pp. 18. ulo,' di l Carducci a MoJtna, ID 
. 908 40 Ancora rlcor !U F errasulI, I , pp. • 16 

li, (1912), in ellrallo pp. • loana, aD. 
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L'Eco de; lealr; inveivano, La Lenle (') sosteneva il Carducci, che 
poco o punto si curava dei suoi critici, i quali col loro fare intende­
vano vendicare le acute punture da cui erano stati colpiti in prece­
denza, ispiratore e autore ad un tempo il giovane e vivace neo-pro­
fessore. 

Chi voglia avere informaZIone intera, minuta del come s'andas­
sero allor le cose non ha da disturbarsi troppo, basta che egli legga 
la vita del Carducci scritta dal Chiarini. 

Nel turbiniO delle diatribe, che lasciavano indifferente il poeta, 
questi riceve a un lettera da Ranieri Samminiatelli, cui il Carducci 
rispondeva ( ) : 

Illullri imo Signore, 

La memori co ì affettuosa da Lei serbata di un antico condi­
scepolo. il gentile pen iero di voler lalutarmi e onorarmi con un sonetto, 
la cortesissima letter sua, sono cose tanto rare in un tempo nel quale 
il g lateo const di villani e d'indifferenza, ch' IO resto veramente 
confu o a t nt gentilezz, corte i e bontà su , nè trovo parole da 
riogruiarnela , Ed Ella vuole stampare un onetto a mia lode? E me 

ne chiede il permes o? lo non voglio nè potrei negarle questo con­
.en o dappoichè Eli è tanto gentile da chiedermelo. Ma La prego 
a ripen are come io ono troppo piccol cos perchè mI diriga un 
sonetto, e come pubblicandolo Eli or e in un giornale che accettò 
I difes mi , p rrebbe for e che io mendica si d gli mici miei. Questo 
imputerebbero me i miei \'vers rii nè Lei risp rmier bbero; come è 
avvenuto del sig. E . M., del qu le dali Lanlerna di Diogene e dal­
l'Eco dei leaM e d I Pa a/empo fu f tto str zio, per vermi lod to ( ) . 
Caro ed· onorevole Signor Sammini telli, Ella ripen . a que to che io 
Le dico : e poi faccia pure quello che meglio Le ggrada. A ogni 
modo, resti sempre sicuro dell mi riconoscenz : come pure, lo pub­
blichi o no, Eli ggiuogerebbe molto gli obblighi che Le ho, se mi 

cesse pervenire il sonello suo che molto io de idero di vedere. 
Una cos non (vrei voluto edere nell sua lettera : ed e 

m mer osseqUlos che Eli us verso un ntico suo condiscepolo. lo 

(' ) rie e curio Dotili . u c li lorn l. Ira rà ,I I Ilore In C. Ro 00 I : I 
,'ornall IImorlJlici or nlm' Jtl Iriennio ,Ior o o (I 59·6 I) f\Tenl., n.oni, M M IV. 

( ) La 1~lIer ~ bila , d, nilo • l'rUdenl te per d un cerIo DSO dI ma ti . 
(' ) E.(lpidjo) 1(; clardl.! eh pr uol ull. Unlt veva I Il t'I io d Ile PQe j~ <!t'I 

.rductÌ. 

IO 
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per gli amicI mlel aono sempre il Carducci di sette anni fa e): e di 
ciò desidero che Ella si persuada. Del resto mi continui, ne La prego, 

la sua benevolenza: e mi creda con rispetto e amore altissimo 

Della S. V. m.ma si~. Balì SamminiateUi 

San Mlnlolo 2 Jdlembre 1857 (1). OJ equloslulmo ,w){tore ed amico 

D~ GIOSUÈ CARDUCCI () 

All' onorevole Signore, 
L'illu$lri33imo 3ig. Ban Ranieri Samminialelli 

Pi30 

Chi era il pressochè ignoto poeta che voleva umilmente interve­

nire nel dibattito, per aggiungere alle altre le ue difese in versi per 
11 Carducci, il quale con t nt garbat prudenz consigli di abb n­
donare ogni buon intenzione suo rigu rdo ~ Mette proprio conto di 

fame parola. Raniero Sammini telh C), condiscepolo del C rducci Pia, nacque 

in Modena il 28 dicembre 1833 d quel Cosimo Andre 5 mmini -
telli, ciambell no del gr nduc di T oscan , uomo più che di testa e 
di coltur , di molta furberi cortigiane ca, f mo o come re zion rio e 
sfegatato leggltimist stretto a un filo coi reazion ri e leggitimisti delle 
Romagne e delle Marche, collaboratore dell Voce della Verità. il 
quale svillanegglo Nicolo T ommaseo, che non ristette d l rispondergli a 

dovere. Del Sammlmatelli nzi ho ottocchi un l tter del 9 luglio 1 35 
a Cesare Gal ni. il direttore della Voce, ne\l quale gli dice : c A 
momenti vi giunger' il suo libro (del Cano ), edito Pisa, sul Tom­
maseo be3/iali imo ,., il noto e sciocco ggettivo detto e ripetuto .i 

dal SamminiateUi che d l C no (). 

(I) Quando Irequenlava i cor i di belle lettere nel ColI~ IO dell S.:uole P,e d, FireQle. 

( ) La dala conlr .Ia. ma lenta alcuna imporl nU. con r rnone del Chlar
llIl 

che Il Carducci luci San 1inialo nello o lo. 
( ) Oan

uno 
Il che per un lempo Il P~I acctnl va Il proprio nome. 

(4) L'aUo di n ciI d Raniero S nmlDi leI". e n n Rani ri mminial lh. I 1r0va

DO 

poi nome e co nom~ ariamenle acnltl. Il che non U ,la null . (~) A lun o qUI in noI qual he altra notlLIOla ine":,1 an:Cr in,C'mo al S.mroio
ia

• 
le\lì. colpilO d I GIU li nell po i .. e nelle lelltrt. • lui dove a oJere di un erlo peti le 
Inore prel&O Il Duca e pre .. o Il G lvani. iacch •• compenso 1011 della lua (Ihl. \I ne • 
nel ~\lembre del I 33 dI e ere nominalo impiegato della Blbl,ole a len~ 100 "re al (I\CIt. 

TaI&O Itipendlo in allora. in lostiluz.ione. n o io. di Ciuhano Paolo I ni. morto due 
meli avanti. Rlten o perb che non durane nel auo u CIO. he credo perde pre.to. col'D 
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La madre fu una Giuseppina Rab .. 
certo della fam~lia che u . l ~scml, che credo reggiana ma 

P d 

. Olca, a meno nte . ' 
a nno al battesimo di R' f . ngo, sopravvive in Modena 

. d' C aOlero u Olentemeno h C ' ~nnclpe I anosa, altro bel tomo d' . ~ e apece Minutolo 
liberale I I astutissimo e accanito anti-

Ritornando a . R . di R nOI, amero S nminiatelli h . 
. egglo, non assomigliò punto al ad : c e. studiÒ nel Convitto 

da gtO ane la pensò anzi p re nel sentimenti retriVI ma fin 
gli e empi dello zio Dona~:Postame~t.e, forse perchè preferì' seguire 
lasciò di è buon nome .' uo~o 1. sapere, di spiriti liberali che 

nel regglme t . . ' 
sua Tosc na (I). n l ammmistrativi e politici dell 

E che della nera anima del ad . . 
prova il f tto che il conte B l' RP . re. n01& gh SI attaccasse troppo lo 

b
' l a J Olen S .. Il' Z 

atte 'o ont rio per l' I d' d mmmiate l abarel1a com-
S n Ipen enza d' It li f . 

. M lttorio Emanuele Il M ò . ,u aiutante di c mpo di 
e pubbhcò qu lche componi~entOStld' p~l un certo gusto per la poesi 
de t Il b o I CUl non so d ' ., F . 

n e e co o oratore di giornali . I plU, U com pon-
Pare che egli f ce . propugn nh I libert' dell p tua ( ) 

l e anzI parte d Ila red' dI' 
n . e . umol istico, tirico, illu tr to che co~lone e Atomo, noto glor-
mmclò "i\ere in Firenze il 7' . programma liberale inco­
ci relli, r E . M . dell 1 u g d

enn
. lO 1 58 e). fondato d Mic-

'1 e er car UCCI n ch 
l poet. ttir ndo i le contumel' d II' l' e era sorto difendere 

Il S ... le e a tra parte 
mmlOl telh dunque dolente e d' ' Isgust to per l manier ecce-

perd Ile la coll.borUlone d Il. Vo J Il V d.ppo I ' nl". e e a erllà pt'r il auo cont('jlDo urt nle e'" I •• r a lua 

IO 

o rClto, (' 

RonJoOl. 
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sivamente aggressiva con CUI il Carducci era stato assalito scosse un 

sonetto che lDcommClava: 

Spregio pei vili ~ la parola franca 

e della intenzione sua di darlo alle stampe dava avvi o al Carducci, 
il quale ri pondeva con la lettera avanti data, - Il sonetto certo 
potrà trovarsi un giorno fra le carte del poeta e se non venne pubbli­
cato all' epoca in cui e per cui fu scntto, potrà essere pubblicato in 
sejZuito, richiamando come non inutile del tutto questa mia anticipata 
illustrazione alla lettera del Carducci, la quale in copia potei avere da 
uno studioso, Il Slg, dotto Augusto Maestn di Modena, che lo tr sse d I­
l'autografo posseduto da un nobllisslm Signor mode ne e, la qu le 
l'ebbe direttamente dali famlgha del conle R nieri S mminiatelli, 

La peste del 1630, la carestia e il tifo d li anni 1815-17 

in Savignano Lungoreno, 

L , P \RROCCHI DI IeNA o 

Savignano fu parrocchia d tempo nllco, m noi I trovi mo I 
prima volta, come p rrocchla, nell' Elenco delle chie e dell diocesi 
bolognese compilato nel 1365· c e plebalu Verzon; ... ecc/e$;u 
Sancii Andree de SavIgnano' (ME.LLONI, omini illu Iri in antilà. 
VoI. Il dell Pal te Il, p g. 394, Bologn 177). El detl de Lun· 
goreno, e t le de nomi n zione I troviamo nel Ghu rd cci, e in Itri 
torici bolognesi; e ciò perchè tro\' i, in Ito, ul Reno. Era Ilor 
ottopo ta al Pleb to di Verzone, al qu le è ncor, soggetta. 

La chies parrocchiale el \O nlico, nel C atello o Rocc di 
SavIgnano, m non s ppl mo qu ndo fo e tr fetlt nel luogo ove 01 • 

I trova: al 1630 appiamo che non pochi morll di peate furono sepolti 
in c)Jmelerio l'eleri eccl ie A ndreae de allignano ubi anliqUllu 
eral eccle$ia parochlalis. Dell qu I chie , nell Visit p torale 
6 Seti 1599, si dice ub hac ura e lal ecc/e iu UTala nJreae 
"eslructa, e del 1602, e detto ' Oralorium diI ulum '" A fldreae. 

Nel 25 Genn IO 1416, a roglto d I not io Rol ndo tell 01, 

fu dal Vescovo Giovanni di Michele unit <l li t chiesa pit lo 
di S. Pietro di Bologn , ed il 7 Febbraio su seguente, per rogo del 
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not.
U 

Pandolfo Franceschini di Monzuno, ne fu preso possesso dal 
Sindico del Capitolo (1). 

. A eguilo dell' unione, il giuspatronato pas ò dai parrocchiani al 
Capitolo, e fu allora prescritto che la maggiore solennità dovesse farsi 
Il giorno di S, Pietro, 29 Giugno, quando cioè la celebravano a Bo­

~ogna i ca~onic~, ma la leg~e non durò gran tratto, giacchè da tempo 
unmemorablle SI celebrano mvece le maggiori feste nel lunedì di Pen­
teco te, e nell' ultimo di di ovembre, festa di S. Andrea Apostolo. 

on \olendo poi il Capitolo concorrere alla spesa della fabbrica 
I nuo\" chiesa, rinunziò nel I 55 ad ogni suo diritto, II quale 

p sò nei p rrocchi ni, che si a un ero di compiere e mantenere per­
petuamente I loro chiesa parrocchi le, come fecero ed hanno fatto 
finor . 

L PESTE. DE.L 1630 

el 1623 mon a Don Michele de' T Il VIcario del pii lo, 
I Ilo Don IO nDl V cchi, he SI dice promi cu mente e 

p r eluo, ur to o P rr O. 

E li, prop ito d Il terribile p te d l 1630, osì nnot \"a 

(Libro Id' morti): c Perchè pi cque à co l I Onnipotente Iddio, 
r punition de' no tri p c ti, in que t p rochi , principiò del 

r ent nDO il m le cont gio O. Omn equente defunet. e mor o 
• cont gio migr u runt in hriato ~,Ed commcl r dal 
3 d' lo l 7 Sett .. n morirono 4. E in quei giorni m ri~ pure 
D V echi; dopo il 7 ett.e n n .i tro\ di 
d lUI ritt. e seguit il uo 16 O. E 
Don M rco 5 I l 72 co ì 
cn e ' nel d Ilo Ili 17. 9bre del 
« sud.o anno 163 
e molte di quell 

polt n l 
e non on in 

• " c nle, e cr do non 
\tro. pelchè UI 01110 I 

per le infeli it' Ji uei tempi, 
e e n ncor d que t 

P Ione, e 
H!cchi , e il le t 

cont gIOS , 
',r D Gio -

h tu ti Il 

nnal 1417. 
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